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il recupero del "moderno"

E ceftamente vero che oggi aweftiamo sempre di

più la necessità di recuperare il senso, il significato,

la sensibilità, I'essenza e, forse, I'ideologia del "mo-

derno". Ciò awìene perché I'ultimo trentennio è sta-

to caratterizzato da un duplice ordine di fenomeni.

Al primo gruppo appaftiene I'accentuazione delle

problematiche tipiche che hanno caratterizzato Ia

costruzione, spesso instabile, della teoria e della

pratica dell'architettura. Ci si intende riferire da un

lato all'irrisolta tensione, all'interno dell'essenza

dell'archiletlura, tra quelle che Gregotti deînisce

come "estetizazione" e "Iecnologizazione", e dal-

I'altro alla reJazione critica che vede sempre legato

Ìl divenire architettonico alla organizzazione politica

della società di appaftenenza. Sempre a tale primo

gruppo appaftiene la discussione intorno alla sus-

sistenza o al declino del "moderno" che ha avuto il

proprio apice intorno al confronto tra Ia tesi del pro-

getto moderno (Habermas) e la condizione postmo-

derna (Lyotard), generando inevitabilmente una se-

rie di malintesi proprio per I'equivocità insita nei due

termini diversi di "progetto" e di "condizione".

Che dire al riguardo, dopo oltre trent'anni di dibattito

prima v vace. pot somnesso. .na in ognt caso sem

pre presente all'interno del disciplinare specifico? Si

potrellbe tentare una prirna risposta all'interrogativo

soffermandoci più diffusamente sui fenorneni del

secondo gruppo che pure hanno pesantemente se

gnato e caratterizato, oltre il dibattito precedente-

rnente citato, influenzandone sensibilità e atteggia-

mento. lullrmo trentennro. Tali fenoment possono

essere sintetizzati in tre temi: il "conternporaneo"

che cancella il "moderno", le "fughe" dall'architet-

tura, I'insostenibile peso delle mode.

IL 'CONTEMPORANEO" CHE CANCELTA IL "MODERNO'

Un solo esempio da citare, che può valere per molti

altri, all'interno del nostro paese, è costituito da

caso di Firenze che, nell'ullimo periodo ha "apefto"

le "pofte" a esponenti dello star system internazio-

nale (Calatrava, Foster, lsozaki, Nouvel, Krier, Fuk-

sas, ecc.) per potersi dotare di opere di autori con-

temporanei. Come le opere a corredo della nuova

linea per I'alta velocità che finiranno con I'impatta-

re parte dei celebri manufatti di Angiolo N4azzoni,

correlali alla stazìone dÌ Santa l\.4aria Novella. 0

come la concessionaria Fial di viale Belfore, di cui

è prevista la sostituzione a seguito di un concorso

vinto da Jean Nouvel. Sostituzione di un edificio

moderno con un'opera d'autore "contemporaneo".

N4a il più delle volte si deve assistere, e non solo nel

nostro paese, a sostituzioni o mutilazioni di opere

moderne non da pafte di autori contemporanei ma

molto più semplicemente da pafte di contempora-

nei privÌ di qualsivoglia principio progettuale etica-

mente sostenibile. Quando dovrellbe essere dato

per acquisito che I'architetto deve, prima di tutto,

avere rispetto per I'architettura su cui interviene a

prescindere dall'epoca storica di appartenenza. Di

qui al discorso sull'intervento moderno nei centri

antichi il passo è breve. Polemica dialetticamen-

te feroce tra innovatori e conseryalori, che ebbe il

suo culmine alla metà degli anni '70 ma che an-

cora non è sopita e che vede il vantaggio a favore

dei conservatori. Gli esempi rilevanti di inserimenti

conlemporaner îel anlico sono troppo esigui per
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sostenere la tesi degli innovatori. La pensillna de-

gli Uffzi di lsozaki o le rea'|zzazioni contemporanee

nella lorentina vla del Proconsolo lo stanno a lestl-

moniare. l\.4a allora "è il contemporaneo il peggior

nemico del rnoderno"? come sostengono taluni, La

risposta podereblle lontano. Cerchiamo piuttosto

dì operare per la salvaguardia delle opere moderne

tout-cout|. E nel nostro paese ce ne sono mote,

come moLte ce ne sono nella nostra regione e nella

nostra provÌncia. Opere di chi, negli anni del dopo-

guerra, seppe fornire un contributo fondamentale

per l'ìndlvÌduazione di quella "via itaLiana" a I'archi

tettura che poi finì per caratlerizarne I'identità in

epoca moderna.

LE "FUGHE' DALIARCHITETTURA

Si tratta di una condizione tipica de la progettazione

architettonica d ogni epoca storica che si è partl-

colarmente accentuata neglj ullimì trent'anni e in

particolare nell'ltalia contemporanea. E' una con

dizione caraÌterizala dal progressivo allbandono

o allontanamento dala "verjlà" architettonica per

perseguire vie piir facili e comode per riscuotere

applausi e consensi. Situazione che peraltro fa da

contrappunto all'esistenza di momenti autorevoli

(che fortunatamente permangono). Si tratta dl vere

e proprie "fughe" da doverj etìci e civili tiplci del-

la pralica architettonica pù autentica che posso

no essere classifcate a seconda di come vengono

esplicitate.

La fuga formalista

La fuga più clamorosa e pìù pericolosa, presente

in ogni epoca storica, è ceftamente la cosiddetta

aHLH Èi aRE 02 
"ecueeoo 

27
L-



T

"fuga formalista", quela cioè che vede erronea-

mente nella ratio venustatis la sostanza dell'archi-

tettura. Così nel Rinascimento Sfozincla è la fuga

forrnalista da ll'architettu ra (cioè da lemi della città

reale) mentre Pienza è I'opposto, appartenendo alla

sostanza intima dell'architettura e della città sapen-

dosi assumere irischi e le responsabilità connessi

con operazioni di lal genere. La fuga formallsta può

essere strumentale per leggere tutta I'esperienza

post moderna da una particolare angolazione, così

come per analizzare il contemporaneo decostruttl

vismo o Gehry o I'ultimo Eisenman di Clncinnati o

dl Sanliago dÌ Compostela, o le esperÌenze recenti

dell'architettura autoreferenziale illustrate nella pe-

nultima Biennale di Architettura, o l'opera di Forei-

gn-ofFice, lvlecanoo, l\,4ateus + l\4ateus e di moltis

simi altri.

La fuga tecnologica

C'è stata e c'è la fuga tecnologica, quando da par

te di qualcuno si è addìrittura cercato di conferire

all'aspetto tecnologico il signlfcalo e Ìl valore tÌpici

dell'Ìdeologia, inducendo a una soprawalutazione

della normativa in termini e in modi che vale la

pena di precisare. Non sÌ può non ricordare come le

normative siano softe principalmente per garantire

un livello accettablle di talune prestazioni. Pur tul-

lavia sono state spesso fraintese come strument

in grado di assicurare un alto livello qualitativo s a

della progettazione sia della reallzzazÌone. Tale con-

fusione di ruoli è derivata dal fatto che non è stat0

possibile recepire, nel modo dovuto, che tra nor-

mativa e progettazione architettonica c'è una forte

dlstanza metodologica, osservando la prima lprjn-
cìpi deduttivi e operando, la seconda, prevalente-

mente per vÌa induttiva. La normativa in senso lato,

cioè il corpus delle normative nel suo complesso,

puo lJrl dl otJ costitJi.e condi/ione îece>safla, n a

certamente non sufficiente, per garantire la qualÌtà

del progetto e dela realjzzazione. "l progetto cjel

la città e delle sue paftÌ non nasce clalle norrne,

né da loro è ucciso. Non dalle norme che cercano

di ridefinire I'identità e iconîpoftamenli del diversl

soAqetti, né da quelle che cercano di cjelnire con-

sistenza e prestazioni degli oggetti. Nelle norme il

progetto trova una consislenza, un limÌte, un ter-

mine di confronto non un impedirnento. La storia

de I'architettura e della ciftà è piena di esempi lu-

minosi di questo confronto"l. E' peraltro da rievare

come il corpus di norme nel suo cornplesso esprima
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esclusivamente la visione e le esigenze "specialisti

che" dl chi tali norme esprime, mentre le esigenze

de I'architettura sono decisamente "general ste".

La gran quantità di norme presenti nel disciplinare

applicato dell'architetfura e dell'urbanistica è lale

che non è possibile, per esempio, confrontare tra

loro. Per loro intima natura non lasciano spazio alla

crilica perché la loro emissione non può essere che

perentoria. lrnpongono al progettista dl attenervi

si punendolo quando egli non vÌ riesce. Non con-

sentono di proporre aLlernative. E se il processo di

ingiganlimento deÌ corpus normativo per I'edilizia e

I'urbanistica continuerà a perseverare lungo la via

intrapresa si finirà per rendere quasl superflua la

progettazione architettonica. "l progettisti dovranno

limilarsi a fornire una rappresenlazione alle norme

e alle prescrlzioni e cioè a materializzare il grande

progetto burocratico (...). La decorazione tornerà a

essere I'unico, solitario e ristretto, campo dl evolu-

zione dell'architettura"'?. Se ciò awerrà sarà proprio

per non avere sufticientemente compreso la diffe

renza metodologica tra normativa e progettazione

o, almeno, per non avere compreso, in tempo, che

la norma, per essere utiÌe alla progettazione, do-

vrebbe potersi spog iare di ognÌ carattere dogmatico

e coercitivo per assumere un significato squlsita-

mente didascaLico e didattico.

La fuga sociologica e la fuga politica

Forse una delle più antiche è stata la fuga socio-

logica, con l'evjdenziazione della sociologia delle

comunità. Inizia negli anni '50 con la riscoperta

della cultura medlterranea, mira a ll'enfatizzazione

dell'arch tettura spontanea (con matrici cultura-

li lontane nel tempo corne I'epopea della civi tà

contadina rivalutata da Pagano nel '36), approda

alla rudowskiana architettura senza architelti nel-

la metà degli ani '60 e prosegue con a retorica

della partecipazjone originando anche un dibaltito

vivace ma con esiti scontati e contenuti sovente

irnpalpalrili. C'è stata in tempi recenti la fuga po-

litica dove a una irrilevante preparazione discipli-

nare si è ritenuto di far fronte con a ricerca dei

potere o meglio con Ìl suo possesso o dominio.
-Iale condizione ha forse riguardato maggiormente

I'urban stica sottolineando lo scarso va ore cu tu

rale delle sue scelle; solo marg nalmente ha Ìnte

ressato I'architettura.

La fuga informatica

ln verità di scarsa rilevanza la fuga informatica ha,

almeno ai suoi inizi, generato una serie di problemi

dovuu alla confusione sul ruolo che avrebbe dovuto

assurnere il computer. Da mero strumento di ausi-

lio nella progettazione (come è ed è giusto che sÌa)

a surrogato deÌ progettista stesso.

Le fughe artistiche

Ci sono po diverse fughe che si potrellllero deno

rninare come artistiche, cui appartiene certamente

anche la prima citata, cioè Ìa forrnalista. Sono ca-

ratterizate dalla quasi totale assenza di interessi

nei confronti delLe problematiche autentiche dell'ar'

chitettura. ln esse le es bizioni estetiche degli archi-

tettl finiscono per configurarsi come inessenziali atti

dÌ propaganda del proprio "capitale simllollco" per
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catturare il "cliente" e incrementare il "fatturato".

Ciò che è rilevante e grave è che tali esibizioni ven-

gono, dai più, scamb ate per poetiche.

La fuga pubblicistica

Nel nostro paese, in cuÌ 'ed toria specialisUca d

settore è in costanle e progressivo aumento3 per-

ché tutti scrivono e tutti vogliono pubblicare e pub-

blicano, manca ancora, nonostanle gli sfozi di ta

lJro, Lna visld d a.chtTeîiLra che sapp'a essere

autentico pofiavoce dl una linea culturale e critica

lideologica o utoptca ooco rpoda). sappia essere

riferimento sicuro per chi crede nei valori autenti

ci dell'architettu ra e veicoo pubblicitario per queÌ

progetti e per quelle rcalizzazioni elallorati e co-

struite secondo quella pafticolare angolazione che

rnaggiormente interessa: la costruzione rigorosa del

progetto d'architettura coerente.

Se a questo si aggiunge "quel protagonismo che

rn ogri camoo creat'vo l-a 'nesso n primo ptaîo

I'aftista e in secondo piano I'opera"4, con la con-

seguente spettacolarizazione deli'autore, irriveren

te nei confronti dell'architettura, si può constatare

come tra "fuga" e "rnoda" si venga a lnstaurare un

rapporto strettissimo dai dubbi risvolti etici.

L INSOSTENIBILE PESO DELLE MODE

F roro come Idrch tenura dulerLtca e veriLiera sta,

da sempre, distante dal fenomeno dela "moda".

Nel senso che ha sempre operato lontano dai pro

blemi di "stile" per perseguire, prima di tutto, quel

carattere di "durabilità" che pare essere l'unica

"estetica" che Ìl nostro tempo si può permettere.

Durabiiità che rnolto semplicemente signiîca dura.

ta da un punto di vista costruttivo, cioè capacità

del manufatto architettonico di saper "invecchiar€

bene" con pochi, semplici ed econornici Ìnten/entid

manutenzione. N,4a soprattutto durata da un punt0

di vista culturale, quale necessità di porsi nel tem.

po, e oltre iltempo, per evitare le periodiche osc lla.

zioni dei guslo rna soprattutto i corsi e i ricorsi de la

"moda". E' proprio tale perTnanenza che trasforma

il manufatto, "al di à del suo valore rnateria e, Ìn

stanza culturale. E che ne fa un llaluardo contto

il continuo cambiamenlo, la dilagante confusione

dei linguaggi e la crescente inceftezza deÌ valori"5

Serrpre pru spesso. nell Llttno trenterrio, si e ass-

strto a un triste processo di adeguamento, da parte

di molti architetti, del proprÌo repertorio linguistico a

una delle tante "rnode" emergenU. Operazione che

si traduceva e ancora sÌ traduce, oggÌ, per ch la

pratica, nell'adesione a una moda, peraltro decli-

nanle perché I'adesione è necessariamente lardlva

da pafte di "un bravo architetto nel lentativo di non

perdere il passo dei tempi"6. Situazione da evitare

a ogni costo per chi crede che il lavoro dell'arch-

tetto sarà giudicato anche per la "forma" intrinse-

ca con cui alla fine verrà contraddistinta I'opera,

ma soprattutto per chi crede che, a prescindere da

questo, è fondamentale che il processo progettuale

non parta da dove invece deve arrÌvare, ma da llen

lungi. Vale a dire dagli aspetti sostanziali dell'arch -

tettura, cioè daila storia, dalla tecnica, dall'econo,

mia, ecc. E non dagli aspetti epidermicj quali, per

esempio, la forma. DÌ quÌ la necessità di recuperare
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I'eticità del "moderno" che signifca prima di tutto

affermare che il progetto d'architettura coerente si

è sempre mosso sulle tracce di Valery e Perret che

pur da bande opposte e per motivi diversi fnirono

per sostenere che solo "chi senza lradire i maleriali

e. programmi del proprio tempo riLsctsse a pro-

durre un'opera che sembri sempre esistita potrà

ritenersi soddisfatto". Che vuol dire prima di tutto

operare in maniera "classica", cioè operare attra-

verso la sensibilità di un "classicismo perenne" per

pervenire a quel pafticolare tipo di architettura che

travalica sempre, e comunque, le mode7. Solo così

si potrà essere ìn grado di raggiungere la propria

identità non anticipando, posticipando, o aderendo

a qualsivoglia tendenza, quanto piuttosto cercando

di porre I'operazione progettuale, attraverso un con-

trollo rigoroso e "classico" della medesima, quale

processo dal segno "perenne" e non "storico" (o

storicizato o storicizabile), necessariamente tra-

scendente la stagione temporale in cui è stato con-

cepito. Si tratta dunque di operare sulla seconda

metà dell'arte, così come defnila da Baudelaire

("La modernità è il lransitorio, il fuggitivo, il contin-

gente, la metà dell'arte di cui l'altra metà è I'eterno

e I'immutabile"3), cioè sull'eterno e sull'immutabi-

le. Situazione perseguita non solo dall'architettura

del l\4ovimento lvloderno quanto dall'architettura

moderna nella sua accezione meno nota, ma si-

curamente nella sua accezione più "conforme" alle

istanze progettuali autentìche, sia nella progettazio-

ne architettonica sia nella progettazione urbana. ll

signiîcato "classico" della progettazione architetto-

nica, quale noi intendiamo debba esseree, si basa

proprio suìl'uso quasi assoluto dell'appropriateza,

dell'equilibrio, dell'ordine, della onestà costruttiva

e della sincerilà sull'uso dei materiali, di quella che

in sostanza Kahn definiva come balance. Bilancia-

mento armonico ed equìlibrato dei pesi, delle mas'

se e dei volumi, degli spazi e delle dimensioni che

regolano tali spazi, dei percorsi opportunamente

separati e Éerarchizzali, delle giuste prìorità e dei

reali valori all'interno dei comportamenti dell'archi-

tettura. Ciò signilica awalersi di un principio elico

progettuale, ossia configurarsi ed esprimersi attra-

verso una moralità complessiva anche attraverso

l'uso dell'economia dei mezi espressivi, secondo

I'accezione a questo termine conferita da Calvino

in una sua lezione americana (che porta il titolo di

Rapidità).

ll significato "classìco" della progettazione urbana

signilca, invece, non vincolare il progetto, in ma-

niera esclusiva, alla comprensione facile, bensì

sottometterlo alle esigenze profonde del disegno

urbano che sono quelle di creare spazi e luoghi per

la vita di relazione quali, prima di tutto, insiemi di

strade e piaze pedonali per la gente, contro quel-

lo che Gregotti ha, in più di un'occasione, definito

come "caos atopico".

Condividere questo significa riandare, almeno con

la memoria, aglj anni '50 e'60, anni molto parti-

colari per la cullura architettonica europea ma so-

prattutto per quella italiana e per quella della nostra

regione. per por da li ricominciare per riappropriarsi

di quel "senso" del "moderno" di cui si awerte, da

più parti, la necessità e il bisogno. I
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